
 
 

MARCEL PROUST, IL SEGNO E IL SENSO 
LA MOSTRA 

 
Tra il 2021 e il 22 due grandi mostre a Parigi hanno rivelato nuovi 
aspetti nella vita e nell’opera dello scrittore: “Marcel Proust, un roman 
parisien” al rinnovato Musée Carnavalet per i 150 anni dalla nascita 
che analizza il rapporto di Proust con la città, e i suoi diari e i 
manoscritti della “Recherche” alla Biblioteca Nazionale di Francia, 
una mostra appena inaugurata e in corso fino a gennaio 2023. Perché 
Marcel Proust esercita ancora oggi un fascino intramontabile sui lettori?  
Certamente le mostre si rivolgono a chi è esperto della sua letteratura, 
ma anche in parte a chi non lo hai mai letto, invitandolo alla 
lettura. Noi abbiamo fatto questo tentativo con venti artisti 
contemporanei per realizzare una mostra itinerante come “travaux en 
cours”. 
 

Sulla scia della mostra  «Tête-à-tête sur l’Herbe: Marcel Proust et 
Charles Baudelaire » che contrappone i due autori e il loro rapporto 
con la natura, il nuovo episodio artistico poetico nell’agenda di Design 
for Everyday Life per il mese di novembre richiama il centenario della 
morte di Proust (Paris, 18 novembre 1922) che non è solo uno dei 
romanzieri più diffusi e tradotti del Novecento, c’è altro: il Marcel 
Proust tra la cultura umanistica e quella scientifica. 

 

È la meandrica trasversalità della sua scrittura che dà seguito ad un 
nuovo progetto espositivo, evidenziando il costante processo semiotico 
che riesce ancora ad ispirare studiosi e critici, artisti, poeti e musicisti 
contemporanei. La mostra “Marcel Proust, il segno e il senso”, ideata e 
curata da Elisabeth Vermeer e ambientata al Laboratorio 13 – Spazio 
d’arte, Il Conventino Caffè Letterario Firenze, si presenta come work in 
progress, aprendosi a nuovi racconti per immagini e facendosi 
“memoria”, come la intende Marcel Proust.  
 

Il ventaglio degli argomenti è caleidoscopico: dalla botanica di Gaston 
Bonnier al naturalismo di Charles Darwin, dall’antisemitismo 
nell’Affaire Dreyfus alla neuroscienza perché c’è chi nomina Proust un 
precursore involontario delle teorie neuroscientifiche sulla memoria. E  



 
 
ancora le arti visive di un’epoca caratterizzata da un gusto 
estremamente sofisticato, dalla ricchezza e dall’ozio che si rispecchia   
nella vita di Proust come scambio sociale ed esperienza privata.  
 

Facendo delle passeggiate nella “Recherche”, osserviamo le cose più 
ordinarie con lo sguardo di grandi pittori, scultori, architetti, senza 
neppure rendercene conto. L’opera può essere considerata un 
equivalente di tutte le arti. Proust guarda il mondo spesso attraverso la 
pittura di Rembrandt, Brueghel, Vermeer, Botticelli, El Greco, Monet, 
Renoir, Moreau, Whistler. E infine la musica: sullo sfondo della vita di 
Proust e nella “Recherche” echeggiano, oltre alla musica delle parole, 
i brani di compositori indimenticabili come Bach, Gluck, Beethoven, 
Schumann, Chopin, Wagner, Massenet, Saint-Saëns, Ravel, Débussy, 
Fauré, Franck. Un’amicizia particolare lega Marcel Proust a Reynaldo 
Hahn.  

In un momento storico in cui cresce la violenza, l’ingiustizia sociale, 
l’incertezza economica e la paura che sia troppo tardi per salvare il 
pianeta, la lettura può mostrare una via verso un reame dove risiede 
l’innegabile abbondanza di libertà, quella vera libertà: la nostra mente.  
Gli artisti lo sanno e traggono ispirazione dai testi che parlano di 
bellezza, sulle orme di Ruskin, quasi come una religione. A tale 
proposito scrive Proust: “Perché i più si limitano a lasciarsi avvolgere 
passivamente dallo scenario naturale quale cornice del vivere, mentre 
gli artisti e i poeti ne fanno ragione di vita, e sanno osservare nel buio 
per cercare la luce e ritrarre un fiore che trapiantano nel giardino 
interiore in cui sono “costretti” a restare. Uno spettacolo di un lusso 
inaudito, alberi con i piedi nel fango e in abito da ballo, come se un 
amatore di esotismo e di colori avesse creato artificialmente quella 
bellezza viva, tanto più commovente in quanto autentica nonostante 
l’effetto tenebre”  
 

Venti artisti di origini, generazioni e scuole diverse, hanno assimilato 
la lezione di Proust, ognuno a modo suo, per contribuire alla genesi di 
opere che conoscono il desiderio di attenuare l’impatto di un presente 
incolore che sembra a loro non appartenga. Ogni quadro è un esercizio 
di memoria, tra quella personale intima dell’artista alla memoria 
affettiva di Proust che restituisce a chi lo legge valori, radici e bellezza.  
 


